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LA RIVISTA

Progetti. 

Infrastruttura di relazioni e narrazioni.

Identità e storia di una rivista di territorio.

Le attività culturali.

L’esperienza della rivista Progetti-Architettura Restauro Design, voluta dall’imprenditore Vittorio Gagliardini 13 anni fa, ha raccontato e fatto rappresentazione della filiera del progetto contemporaneo nel territorio marchigiano. Ha cercato nei confini e negli interstizi delle discipline  e delle esperienze la modernità di un territorio nel quale sono nate e cresciute esperienze del miglior made in Italy che compete nei mercati internazionali, quello più innovativo ed evoluto. Tutto questo ha favorito metabolizzazioni ed elaborazioni, interne ed esterne alle discipline, e la progettualità legata alla rivista ha mostrato una tendenza cresciuta nel tempo, quella che l’architettura, l’arte contemporanea, il design, la comunicazione sono percepiti anche qui come valori e indicatori che misurano il tasso di modernizzazione del territorio e il suo progressivo sviluppo in chiave culturale.

Lo scenario che emerge è quello di una regione nella quale il contemporaneo c’è nell’agire e nel pensiero dei singoli soggetti – con esempi che vanno dall’economia alla governance territoriale, dalla classe creativa all’industria culturale vitale, dinamica e interconnessa a livello locale, nazionale internazionale - ma non c’è una narrazione contemporanea di sistema. 

In questo contesto Progetti ha cercato di fare coagulo delle eccellenze e delle esperienze, le ha ascoltate e raccontate e ha costruito negli anni,  seppur informalmente, una rete di reti. 

Nella regione policentrica per definizione ha scelto l’itineranza e la trasversalità: per un verso ha restituito così la vivacità e il fermento che le Marche esprimono, e per altro ha favorito la costruzione, a partire dai processi, di un’infrastruttura di relazione e di reputazione capace di offrire alla filiera del progetto un luogo in cui riconoscersi. Così ha assunto dignità di fonte rispetto all’architettura marchigiana contemporanea –  con le pubblicazioni, le attività, le mostre, i progetti -  così è stata riconosciuta come partner autorevole e fattivo che ha investito sulla qualità, guardato alle comunità di diversa dimensione e localizzazione, alle istituzioni, alle reti professionali e associative senza mai dimenticare le relazioni oltre regione. La centralità del locale e del territorio – una peculiarità innovativa quando fa del patrimonio una memoria potenziata e quindi sempre attuale – e la rete di 
dialoghi con il contemporaneo nazionale e internazionale sono stati il doppio sguardo di questa esperienza. 

Nella rivista le nuove/altre Marche hanno sempre trovato ospitalità, e con esse la  narrazione, i paradigmi e linguaggi per una nuova rappresentazione. Al centro il progetto – oltre le discipline e i format – l’innovazione dei processi e dei prodotti, le persone che nell’economia della conoscenza sono autentici hub, vettori della modernizzazione culturale e delle reti di socialità. Oggi Progetti è percepita come un luogo non necessariamente fisico che si sposta e si connette in ragione della sua progettualità: un luogo riconoscibile ma anche una metafora, un dispositivo dell’appartenenza.

Il format dei programmi culturali annuali della rivista prevede la realizzazione di appuntamenti che coincidono in estate e in inverno con l’uscita dei 2 numeri semestrali, cui si aggiungono workshop, incontri tecnici e tematici, viaggi. Il criterio è quello di identificare in ogni occasione luoghi ad alto contenuto simbolico, autentiche piattaforme formali e di senso intorno a cui costruire e sedimentare riflessioni e azioni. Il tutto insieme alla filiera del progetto: università, istituzioni, ordini professionali, reti dell’associazionismo culturale, imprese, fondazioni, agenzie formative.

In ragione di queste geometrie variabili si sono scelti luoghi come il Terminal degli Arrivi dell’Aeroporto di Falconara, l’apertura al pubblico in anteprima della restaurata Polveriera Castelfidardo ad Ancona, la Mole Vanvitelliana, la nuova Biblioteca di Moie, la Rotonda a Mare di Senigallia. 

IL LUOGO

Un nuovo format progettuale per la

presentazione di Progetti N°28.

Marzocca, 22 luglio 2011

La spiaggia come spazio pubblico

Alla luce delle esperienze di questi anni è giunto il momento di fare un passo ulteriore. Vale a dire aggiungere un elemento capace di dare maggior forza e riconoscibilità all’attività della rivista e  allo stesso tempo consolidarne il ruolo di infrastrutura aperta al servizio delle comunità che operano intorno alla questione del progetto contemporaneo. Proseguendo una ricerca che ha portato a 
muoversi tra gli spazi della storia, le grandi stazioni del paesaggio, i luoghi del movimento, quelli dismessi e in attesa di trasformazione, la rivista intende oggi individuare uno spazio pubblico ad alto valore simbolico e di uso per farne la sede ricorrente di uno dei due eventi annuali. La specie di spazio più appropriata è senza dubbio la spiaggia, luogo eletto dell’incontro tra le tre identità socioeconomiche più forti del territorio: il paesaggio, l’economia, il turismo. La spiaggia come metafora, luogo di pensiero e di dialoghi, crocevia degli immaginari, luogo delle economie  e delle trasformazioni urbane, luogo della natura e dello sviluppo sostenibile, paradigma di progettazione del vuoto, degli oggetti e dei manufatti, luogo sospeso tra tempo libero e tempo del lavoro, tra l’antropologia del turista e quella del viaggiatore. Luogo di arrivi e di partenze di avvicinamenti e di distacchi, la spiaggia riassume in sé il racconto del viaggio, del territorio, dell’Altrove a maggior ragione qui, lungo una costa segnata dal consumo di suolo del passato; qui sulla Città Adriatica, la più letteraria e allo stesso tempo più industrializzata delle spiagge italiane. Paradigma del tutto e del nulla, spazio di riconfigurazione del territorio in chiave turistica, spazio di approdo per i migranti. Spazio di sviluppo per i Primi, spazio di solitudine e attesa per gli Ultimi; spazio di appartenenza e di espropriazione, luogo di incontri e di scontri.

La tipologia di spiaggia concettualmente adeguata a un progetto come quello che la rivista Progetti intende porre in essere è quella antica, in-attuale, che mantiene in larga misura le sue vocazioni legate al lavoro e alla pesca, solo marginalmente influenzata dalla riconversione in chiave turistica con stabilimenti balneari, strutture di ospitalità e socialità sulla battigia. Una spiaggia che mantiene tracce e anticipazioni, sospesa tra permanenza del senso e della memoria di luogo e una versione lenta della modernità.  

Il luogo. Senigallia, Marzocca

Senigallia si è riconfigurata nell’ultimo decennio come città turistica di qualità, grazie anche all’invidiabile equilibro  tra contesto architettonico, servizi, eventi e format culturali e di spettacolo diventati veri e propri paradigmi per la regione Marche e non solo. Primo su tutti il  Summer Jamboree che ha saputo posizionarsi in un segmento globale, e il CaterRaduno, che ha attratto un’utenza turistica nuova e portato un’attenzione mediatica intensa, continuativa e di qualità. Entrambi gli eventi hanno guardato alle comunità vocazionali e temporanee con una comunicazione raffinata, trasversale ed efficace che ha ridisegnato il rapporto tra domanda e offerta culturale,  reinventato i pubblici, ricostruito il senso di appartenenza.

Apparentemente disegnata come un nastro continuo di fronte al mare, la spiaggia di Senigallia, che è oggi la località balneare per eccellenza della regione, è anche un mosaico di luoghi e paesaggi molto diversi, lussuosi e semplici, iperaccessoriati e scarni. In questo contesto la frazione di Marzocca si configura come una sintesi intrigante e originale di questo cortocircuito: un arenile apparentemente povero ancora disegnato dalle vecchie attività di pesca insieme a luoghi e locali più up to date 
almeno in un caso, quello della Madonnina del Pescatore di Moreno Cedroni, forte di riconoscibilità internazionale, presente sulle guide e nell’immaginario mediatico globale. E’quindi proprio in quest’ambito del lungomare senigalliese,  nel cuore di quei 150 metri di spiaggia con i sassi, le barche e gli argani, le nasse e le reti, che potrà essere ambientata una 12 ore delle arti e dei progetti, delle performance e delle istallazioni, della musica e del design, della letteratura e dello spettacolo. Un progetto/processo nel quale la rivista Progetti chiama a raccolta i mondi che abitualmente incrocia per costruire con loro un “Numero 0”, il prototipo di un evento/flusso destinato a ripetersi, consolidarsi nel tempo con declinazioni ulteriori. Con una sorta di committenza partecipata, ogni rete sarà presente per dare corpo e rappresentazione alle proprie esperienze siano esse legate all’arte, all’architettura, al design, all’impresa, al food, alla cultura, allo spettacolo. Per costruire un palinsesto ricco e trasversale di proposte creative e di socialità. 

IL NOME

DEMANIO MARITTIMO. KM 278

In questa definizione si incrociano e si sovrappongono due infrastrutture parallele, quella di una strada consolare la mitica Adriatica con quella della costa, entrambe emblematiche per comprendere la morfologia e la geografia dello sviluppo della costa marchigiana, insieme alle altre direttrici parallele dell’A14 e della ferrovia che accompagnano l’orizzontalità del paesaggio . Dal punto di vista strettamente linguistico la definizione è un marchio, un logo sintetico facile da memorizzare, è il linguaggio tecnico che si utilizza per definire gli assi geografici nei mappali, è infine sufficientemente criptico e allusivo dei codici che hanno a che fare con il territorio e il paesaggio spostati di segno e di senso. DEMANIO MARITTIMO.KM.278  è in verità un luogo mentale, in un certo senso è l’immaginario del viaggio per definizione, una mappa. 

